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Vorrei consigliare un libretto Ei
naudi, che raccoglie numerosi 
articoli di Norberto Bobbio. 
«L'età dei diritti», apparso nei 
Saggi Brevi (i tascabili con co
pertina rossa). Mi hanno inte
ressato in particolare, per ra

gioni personali di studio e di la
voro (pensando anche ad un li
bro mio che uscirà in primave
ra), le pagine relative alla pena 
di morte. Bobbio sostiene che 
tutti gli argomenti utilitaristici 
possono essere contraddetti. 

La ragione più forte per essere 
contro la pena di morte è il co
mandamento «non uccidere». 
Cita Dostoevski: l'assassinio le
gale è incomparabilmente più 
crudele di qualsiasi assassinio 
brigantesco. 

Il grosso cervello 
del burattino 

«u 
ALBERTO ROLLO 

na notte il si
gnor Howie ci 
ha fatto quasi 
/morire di pau-

( ^ M B H Ì ra. e lo ha fatto 
apposta...». Le 

dediche che Kurt Vonnegut 
premette a ogni suo romanzo 
non finiscono mai di sorpren
dere. Non bisognerebbe tra
scurarle. Un giorno le racco
glieranno in un volumetto ed 
emergerà ancora più forte la 
bizzarra •simpatia» che lega ' 
uomo e scrittore, l'inventore di 
storie incubose, di minacciose 
anticipazioni del futuro dell'u
manità e II custode di nomi, 
occasioni, episodi della me
moria tanto privati quanto te
neramente proiettati verso un 
presente o un passato che ci 

confortano, ci mettono a r/v 
stro agio. 

SI perché l'uomo dei ro
manzi di Vonnegut non appar
tiene mai a un universo conso
latorio; ki quest'ultimo Goiqpo-

,gos ci guarda da lontanissimo 
«. senza anticipale nulla della 
fisionomia del personaggio 

i che dice io, diremo solo che I 
tempi nei quali egli «scrive» e 
ricorda eventi accaduti un mi-
Itone di anni prima ospitano 
una' rasa umana con bran
chie, pinne e pochissimo cer
vello. L'*ardua sentenza* con 
cui'quel personaggio avrebbe 

•voluto rispondete agli opachi 
(questo» che lo hanno «tenuto In 
.vHa» retta sospesa nei vuoto. 

r Dpeitanagglochediceloe 
un ex soldato, marinaio e ope
raio dei cantieri navali svedesi. 
D padre era scrittore di libri di 
fantascienza, uno scrittore mi
sconosciuto, introverso e con
dannalo a una ruvida totiludi-

. ne. Come figlio, Leon Trout ha 
trovato una risposta alla pro
pria sordita affettiva II giorno in 
cui qualcuno, troppo tardi, 
renda inaspettatamente omag
gio all'opera del genitore. U de
stino di Leon Trout « tuttavia 
legato a una nave di lusso, la 
Boto de Darwin, che nel 1986 
avrebbe dovuto portare alle 

i Galapagos la crème del Jet-set 
intemazionale per la «Crocie-

' ra-Nalura del Secolo». 
All'appuntamento, all'hotel 

B Dorado di Guayaquil in 
Ecuador, arrivano solo James 
Wah. una sona di chapliniano 
Monsleur Verdoux a caccia di 

v vedove benestanti: Mary Hep-
bum, professoressa di scienze 
nel Hceo di una cittadina del 
middle-west americano, afflitta 
dalla recente morte del marito; 
Zen)) Hlzoguchi, 11 geniale 

i creatore del computer Manda
no, e la moglie Incinta Hlsakc. 

il finanziere Andrew Mclntosh. 
la figlia cieca Selene e il cane 
di quest'ultima. Kazakh. Le ra
gioni di tanto insuccesso non 
hanno nulla a che vedere con 
l'opera del solerte organizza
tore della crociera ma con il 
periclitante equilibrio econo
mico mondiale: al crollo finan
ziario delle economie nazio
nali fa seguito una guerra (di 
cui tuttavia noi conosceremo 
solo un evento per certi aspetti 
periferico) destinata, molto 
probabilmente, ad azzerare la 
vita sulla Terra. Caso vuole che 
sulla lussuosa Bota de Darwin, 
depredata dalle masse affama
te, salgano a bordo tutti i per
sonaggi già menzionati • anzi 
non tutti: alcuni devono prima 
concludere la loro parabola 

: terrena •. sei bambine della tri
bù amazzonica dei kanka-bo-
no e il capitano della nave -ma 
capitano solo di nome • Adolf 
von Ideisi II naufragio di quel
la singolare arca di Noè e la 
convivenza coatta che ne deri
va aprirà un nuovo capitolo 
della storia dell'uomo, o ancor 
meglio costituirà una radicale 
conferma delle teorie evolu
zionistiche. La •Crociera-Natu
ra del Secolo- si trasformerà 
cosi in un inconsapevole viag
gio verso il futuro, e le Galapa
gos, ultima appendice di un 
equilibrio naturale intatto, di
ventano la prima stazione di 
una nuova avventura della vita 
sulla Terra. 

Le sorprese che Vonnegut 
riserva al lettore sono Intrinse
che all'architettura del roman
zo: il flash-back di un milione 

, di anni non è solo una felice 
. trovata narrativa giacché esso 
implica che con Leon Trout fi-

: niranno I romanzi e la memo
ria dei romanzi, il passato e la 
consuetudine di ricordare. 
Proprio perciò non c'è nulla di 
•testamentario» nella scrittura 
di Vonnegut-TrouL Ce invece 
quel sapere di ineluttabile di
stanza, di esperienza tutta con
sumata che fa deir«uomo» un 
Emulino lontano e della sua 

telligenza delle cose un cam
pionario di buffe vanità. Le li
nee prospettiche dell'opera di 

. Vonnegut non si torcono tutta-

. .aria In un'allegoria barocca. 
Una sorridente pietas accarez-

' za e tormenta I personaggi. Le 
• informazioni che II riguardano 
hanno l'essenziale schematici-
là di uno schedario di polizia. 

La materia narrativa e scan
dita in brevi sequenze che, giu
stapponendo attualità diverse 
fl'attualità di Leon, l'attualità 
dei personaggi e quella nostra 
di lettori), sembra alludere a 
una vertigine temporale priva 
di storia. La storia è. in realtà, il 
tempo della lotta per la soprav
vivenza. E di fronte a questo 
dato di (atto che l'uomo «dal 
grosso cervello» si palesa co
me un assurdo burattino. Ed è 
di fronte a questo assurdo bu
rattino che la tragedia di Von
negut si fa commedia: una 
commedia ruvida e straziante 
perché, mentre ci si avvicina 
alla «miseria» dell'esistenza so
ciale e ce la svela - compito 
precipuo del comico -, fa in 
modo che quegli stessi soggetti 
degni di riso bruscamente si al
lontanino e recitino laggiù! su 
un palcoscenico lontano, la to
ro pantomima. 

Kurt Vonnegut ' '• -
«Galapagos», Bompiani, pagg. 
302.llre22.000 

Antenato più celebre: 
un persecutore di ossesse 
Nazionalità: americana 
Luogo di nascita: Salem 
Questo il pedigree 
di Nathaniel Hawthorne 

Uno scrittore che scelse 
come tema dei suoi racconti 
la descrizione in intemi 
dell'America coloniale 
Ma il fantasma del doppio, 
ritoma nel suo stile 

MEDIALIBRO 

MASSIMO BACIQALUPO 

N ato nel 1804 a Sa-
- lem, Massachu
setts, ìdove nel 

' 1692 impiccarono 
. „ > _ le streghe, morto 

sessantenne du
rante la guerra civile, Natha
niel Hawthorne è scrittore che 
abbraccia un bel pezzo di sto
ria americana, dalle origini di 
cui volentieri trattò nelle sue 
narrazioni («La lettera scarlat
ta») al 'rinascimento america
no» di metà Ottocento che a 
quelle origini si collega (fece 
praticamente da padrino o ba
lio asciutto a «Moby-Dìck». ro
manzo a lui dedicato). Fu In 
Inghilterra, a Firenze e nell'o-
diata Roma perse! anni (1853-
9), aprendo con «Il fauno di 
marmo» il fortunato filone del 
romanzo (o poema) sull'ame
ricano In Europa. Fu coinvolto 
nei progetti di rigenerazione 
etica-economlca-politica dei 
trascendentalisti di Boston e 
passò qualche tempo a Brook 
Farm, la fattoria collettivistica 
gestita da un gruppo di entu
siasti (1841). Ne venne fuori 
un romanzo godibilissimo, 
•Blithedale», che in Italia circo
la con una prefazione di Ros
sana Rossanda (Feltrinelli). 
Inoltre egli possedeva, a detta 
di Edgar Alien Poe. «lo stile più 
puro, il gusto più fine, la dottri
na più comunicabile, il pathos 
più commovente, l'immagina-
ztonépMriumlftosajlaplliconi 
sumatasoftlgtfèiza..... ' 

Eppure Hawthorne resta 
uno scrittore per pochi appas
sionati («caviale», dice Poe. 
che si vanta di aver capito solo ' 
lui il segreto di uno dei suoi 
racconti. «Il velo nero del pa
store»). Si pub vedere perché 
aprendo questa prima tradu
zione italiana (con testo ingle
se a fronte) delle quattro «Leg
gende del Palazzo del Gover
natore» (1838), ottimamente 
curata da Daniela e Guido 
finte Come nella famosa «Let
tera scarlatta» di dodici anni 
dopo. I quattro racconti di 
epoca coloniale hanno una 
cornice moderna. Il narratore 
Hawthorne è incuriosito da un 
vecchio edificio di Boston, ora 
ridotto alla locanda Old Pro
vince House», e se lo fa mostra
re dal proprietario Thomas 
Waite, quindi sorseggiando del 
liquore ascolla il racconto di 
un anziano avventore, e la sce
na si sposta alla «Mascherata 
di Sir William Howe» avvenuta 
negli ultimi giorni del potere 

inglese, durante l'assedio di 
Boston (1775). Il governatore 
dà una feda in maschera e si 
vede presentare un corteo alle-

" gorico che mostra tutte le varie 
' forme dal malgoverno inglese 
e infine un personaggio che è 
Howe stesilo, che cosi Incontra 
il suo doppio. Quindi si ritorna 
al grigio presente, gli occhi di 
Hawthomo cadono su un pac
chetto sul davanzale, indirizza
to a «una graziosa cameriera, 
senza dubbio». Nel racconto 
successivo, ambientato qual
che mese dopo, si scopre che 
l'anziano narratore si chiama 
Bela Tiffany e si evoca un'altra 
storia inquietante, «Il ritratto di 
Edward Randolph», anch'essa 
di epoca rivoluzionaria. Nel 
terzo ormai si è arrivati a una 
certa a base di ostriche fra 
Waite. TifTany e Hawthorne. 
occasione delta storia del ma
lefico •Mantello di Lady Elea-
nore». l'unico del quattro rac
conti a svolgersi in un'epoca 
prerivoluzionaria, al quale se
gue nel cono della stessa sera 
l'episodio della «Vecchia 
Esther Ducllev»: la fedelissima 
di re Giorgio ni che accoglie il 
nuovo governatore repubbli
cano perniando trattarsi del 
messo del sovrano, come quel 
soldati giapponesi che si favo
leggia continuassero a com
battere ; la soeonda guerra 

. : i i r a B M i a | ^ c * M | c ^ 
' spirtut»*lO%pt«a«aru*wV» 

Dicevo della difficoltà di 
Hawthorne. Il primo racconto 
pare sulle prime di una lentez
za estenuante; anche perché 
l'idea della mascherata simbo
lica ha ben poco di drammati
co, mentre la descrizione della 
vecchia locanda e il tono umo
ristico ricorda tanta saggistica 
di primo Ottocento (da Wa-
shinton Iroing a Charles 
Lamb). Ma è una questione di 
ritmo. Lo spazio sognante del 
racconto va penetrato con una 
giusta disposizioe. come la 
Province House. E una volta 
fatta la fatica iniziale, i tre rac
conti successivi non deludono 
di certo, anche se in fondo ten
dono sempnea presentare una 
scena immobile, un tableau, 
più che uno svolgimento. 
Hawthorne. ci accorgiamo, è 
uno scrittori! non tanto da leg
gere quanto da rileggere, un 
poeta. Non per niente la rac
colta in cui apparvero le «Leg
gende» s'InUola «Racconti nar
rati due volte». E l'argomento, 
la rivoluzione e la libertà, non 
é per nulla ozioso. < 

Le più belle e istruttive pagi
ne mai scritte su Hawthorne (e 
forse sulla letteratura america
na) sono ora per la prima vol
ta disponibili in Italia in un'ec
cellente traduzione di Luisa 
Villa. Si tratta dello studio dedi
cato del 1879 dal trentaseien-
ne Henry James al predeces
sore da cui egli imparo tante 
cose, non ultimo a creare delle 
trame ardue da penetrare, che 
impongono i loro ritmi ai letto
ri. La storia di Hawthorne e 
della sua arte raccontata da Ja
mes é un romanzo, uno dei 
suoi migliori e più stringati, 1 
cui episodi si chiamano Emer
son, Thoureau, i trascendenta
listi di Brook Farm, I paesaggi 
di Salem e di Lenox, I segreti 
dell'Europa, il «complesso de
stino» di essere americani, il 

presidente democratico Frank
lin Pierce tanto amico di Haw
thorne, le complesse questioni 
legate alta guerra civile e la po
sizione sfumata di Hawthorne 
nei confronti della giusta cau
sa abolizionista... Un libretto 
dunque che é lettura obbligata 
per chiunque voglia capire 
qualcosa della storia e della 
cultura ."nericane. Le occasio
ni e le riflessioni si incontrano 
a ogni pagina, come quando 
James ragiona sull'-importan-
za dell'individuo nel mondo 
americano, importanza che 
deriva dalle novità e dalla gio
vinezza della società... L'indivi
duo conta di più... e, grazie al
la mancanza di tipi sociali e di 
categore stabili che ci permet
tono di etichettarlo comoda
mente e senza difficoltà, egli 

rappresenta... un qualcosa di 
meraviglioso e di misterioso». 
L'americano sta all'inglese co
me un «povero amletico cugi
no d'altrcmare». La società 
non essendo stratificata, ogni 
uomo va giudicato per I suoi 
meriti, e ne nasce l'arte di 
Hawthorne, James e altri: «Il fa
scino... sta nei loro lasciarci in
travedere squarci di un grande 
campo, di tutto il profondo mi
stero dell'anima e della co
scienza umana». 

Comunque, «Hawthorne sa
peva sempre perfettamente 
quel che stava facendo» (qua
le più grande complimento a 
uno scrittore?), e un po' del 
suo carattere terrestre (bellis
sime le citazioni dai diari) 
avrebbe giovato all'assai pio 
etereo James. Le «Leggende 
del Palazzo del Governatore», 
egli ce lo conferma, sono «bel
lissime», tra 1 racconti più riu
sciti. James dice di non ricor
dare la Province House («ma 
non doveva essere un monu
mento molto imponente e 
molto antico»), quindi cita il 
brano dell'incontro col doppio 
da «La mascherata di Howe» 
(di cui egli stesso si ricorderà 
nel tardo racconto «The Jolly 
Corner»). Infine commenta. 
«Per quel che riguarda i primi 
due secoli della vita del New 
England, Hawthorne era dota
to di quella facoltà .che oggi 
vigile chiamata coscienza sto
rica! Non cerco mai di metterla 
in mostra su larga scala; anzi, 
la esibì su scala cosi minuscola 
che non vi si deve indugiare 
troppo a lungo. La sua visione 
del passato era piena di imma
gini: immagini che non erano 
meno definite per il fatto di ri
ferirsi a eventi tanto oscuri co
me la drammatica dipartita 
dell'ultimo rappresentante di 
Re Giorgio dalla colonia, che 
gli fu a lungo fedele ma che al
la fine gli si ribello». 

Un processo oscuro e com
plesso, un'immagine natta che 
lo coglie e ne dà ragione. Ecco 
perché vale la pena di leggere 
questi due preziosi libretti del 
padre Hawthorne e del figlio 
James. 

Nathaniel Hawthorne 
«Leggende del Palazzo del Go
vernatore», Marsilio, pagg. 211, 
lire 16.000 

HenryJames 
«Hawthorne». Marietti. 
183, lire 18.000. 

GIAN CABLO FERRETTI 

opera di Aleto 
Carpentier (1904-
1980). uno dei 
più grandi scrittori 
ispanoamericani 

- • • • di questo secolo, 
ha avuto nel nostro Paese una 
vicenda singolare. A cavallo 
tra gli anni Cinquanta e gN anni 
Sessanta, alcuni fra I suoi testi 
principali (tre romanzi e una 
raccolta di racconti). sono sta
li tradotti in italiano, senza tut
tavia suscitare l'attenzione che 
avrebbero meritato. Su questa 
accoglienza tiepida hanno in
fluito diversi fattori. Carpentier 
ha-anticipato di diversi anni 
quell'esplosione coHettrva del
ta narrativa Ispanoamericana 
Che è passala alla storia con la 
denominazione - Infelice di 
boom. Cosi proprio il successo 
dei Garda Marquez. del V-*» 
gas Uosa, del Carlos Fuentes, 
ecc., ha favorito una ricerca 
degli antecedenti, permetten
do cosi di leggerlo e rileggerlo 
assieme ad Asturias e a Rullo. 
Un altro elemento che può 
aver inciso sulla limitata riper-
cusstone di quelle prime tradu
zioni dello scrittore cubano è 
stala, la loro collocazione al
l'interno di una collezione 

estremamente eterogenea co
me «La Gala Scienza» di Lon
ganesi, per alno benemerita 
anche per altre scelte ispanoa
mericane (Rafael Munoz. Ma
nuel Roias). 

La seconda fase della sco
perta di Carpentier è legata, 
come si diceva, alla' ricerca 
delle premesse del boom e 
coincide anche con la connes
sione che viene stabilita tra la 
sua figura e la rivoluzione cu
bana. In questa tappa. Elena 
Clementelli traduce tempesti
vamente // ricorso del metodo, 
mentre alla passione e alla 
competenza di Alessandra 
Riccio si deve l'edizione de 
L'arpa e l'ombra e di Concerto 

Odi Haiti 
ANTONIO M E L I * 

?Oggl. con l'uscita di una 
nuova traduzione di // regno di 
questo mondo, inizia una terza 
tappa, più organica, per la co
noscenza dello scrittore in Ita
lia. La casa editrice Einaudi, in
fatti, annuncia la pubblicazio
ne integrale della sua opera 
narrativa. L'Inizio non poteva 
essere più felice perché // re
gno di questo mondo (pubbli
cato originalmente nel 1949 e 
tradotto presso Longanesi die

ci anni dopo) é certamente 
uno dei capolavori di Carpen
tier e, nella sua misura stringa
ta, uno dei grandi romanzi di 
questo secolo. L'edizione at
tuale, tra l'altro, riproduce op
portunamente la Premessa 
dell'Autore, che costituisce 
uno dei documenti più impor
tanti della riflessione sul ro
manzo Ispanoamericano. In 
essa, intatti. Carpentier enun
cia la sua teoria del «reale me
raviglioso», l'idea cioè secon
do cui II fantastico americano 
non é un prodotto puramente 
letterario, ma si alimenta del
l'abnormità che presentano in 
America la natura e la stessa 
società. 

Ma è soprattutto il romanzo 
a esemplificare concretamen
te la teoria del «reale meravi
glioso». Esso é ambientato ad 
Haiti, negli anni convulsi tra la 

fino del Settecento e l'Inizio 
dell'Ottocento, che vedono la 
crisi e poi.il crollo dell'immen
so impero coloniale america
no. Ad Haiti, dove la coloniz
zazione è stata operata dai 
francesi, le vicende dell'Indi
pendenza .".'intrecciano con 
quelle della Rivoluzione che 
scuote il paese metropolitano. 
Inoltre, é un territorio abitato 
in grande miggloranza da di
scendenti di schiavi africani, 
tuttora schiavi, che daranno vi
ta al primo stato afroamerica
no, sotto la guida del «giacobi
ni neri», per impiegare l'e
spressione di un nolo libro del
lo storico antlllano James, re
centemente scomparso. La 
presenza africana si manifesta 
soprattutto attraverso' una vi
sione del mondo alternativa a 
quella del razionalismo euro
peo. È anche in essa che affon

da le sue radici il «reale meravi-
glioso». come emerge con for-

> za dall'episodio in cui Mac-
kandal, Il negro ribelle capace 
di trasformarsi in diversi ani
mali, viene portato al rogo dal
le autorità coloniali. L'esecu
zione capitale è il momento 
della verità per due opposti 
modi di leggere il reale. I bian
chi dominatori se ne vanno 
soddisfatti, convinti di avere 

: assistito alla liquidazione di un 
, fastidioso e insidioso nemico. I 

negri, che nel momento in cui 
! le fiamme stanno avendo ra
gione di Mackandal «vedono» 
il suo corpo levarsi dal rogo 
come un insetto in volo, assi-

' stono alla realizzazione di una 
| profezia. Mackandal per loro è 
! salvo, attraverso la sua ennesi-
; ma metamorfosi, che gli per

mette di continuare a vivere 
come mito di lotta. 

Il fantastico diventa, attra

verso questo esempio, la chia
ve per affermare l'irriducibilità 
dell'America agli schemi occi
dentali. Accanto alla conce
zione lineare della storia, si 
presenta una nozione diversa, 
che si traduce In forza materia
le nella lotta di liberazione. E 
questa dimensione a dare so
stanza all'immagine dell'Ame
rica che l'autore ci propone: 
una terra in cui sono confluite 
e si sono intrecciate culture di
verse e dove il tempo stesso 
sembra muoversi con un ritmo 
differente. Questo viluppo di 
esperienze, dove la ricostru
zione storica minuziosa e sa
porita si mescola ai bagliori in
quietanti del uoodu. viene re
stituito da Carpentier in una 
prosa smagliante, che riflette 
anche la sua formazione poli
valente, tra architettura e musi
ca, cinema e letteratura. 

L'impasto stilistico viene re

so efficacemente da questa 
nuova traduzione di Angelo 
Morino. Proprio perché si tratta 
di uno dei nostri migliori tra
duttori di testi ispanoamerica
ni, mi sia consentito un rilievo; 
a proposito di una scelta in
comprensibile, che ricorre fa
stidiosamente per tutto il libro. 
Morino, già criticato per la 
stessa ragione riguardo all'ulti
mo romanzo di Garcla Mar
quez, insiste, con ostinazione 
degna di miglior causa, a tra
durre il termine spagnolo ha
cienda non con l'equivalente 
italiano («fattoria», «tenuta», 
ecc.), ma con II termine porto
ghese «fazenda», per altro de
clinato come parola italiana. 
Se si tratta di un omaggio alle 
telenovelas brasiliane, bisogna 
dire con franchezza che è dav
vero fuori luogo. Ma, al di là di 
questa notazione forse troppo 
puntigliosa, resta questo ro
manzo straordinario, che ini
zia con questa edizione una 
nuova vita tra i lettori italiani. 

Alejo Carpentier 
«Il regno di questo mondo», 
traduzione di Angelo Morino, 
Einaudi, pagg. XI-124, 
lire 16.000 

La carica 
dei duecento 

L e case editrici ita
liane, al 1° settem
bre 1990. hanno 
raggiunto la cifra 

_ _ di 2540. con un in
cremento annuo 

assai più forte che nel passato: 
ben 231 editori (più 93 per 
cento) rispetto ai 120-130 de
gli incrementi annui preceden
ti. Questo dato, che Giuliano 
Vigini pone all'inizio del suo 
Rapporto 1990. nel Catalogo 
degli editori italiani 1991 (Edi
trice Bibliografica, pp. 675, lire 
65.000), può certamente sor
prendere, in un mercato libra
rio ancora tanto ristretto e rigi
do, caratterizzato da una so
stanziale stasi nella diffusione 
dell'acquisto e della lettura. Vi
gini dà alcune spiegazioni 
esplicite e implicite del feno
meno, osservando anzitutto 
che «il carattere spesso estem
poraneo, e comunque slegato 
da un preciso contesto di mer
cato, dell'attività di tante nuo
ve sigle editoriali, fa si che buo
na parte di esse sia destinata a 
scomparire nel giro di pochi 
anni». 

Molta editoria, scrive ancora 
Vigini, opera «in ambiti circo
scritti o con finalità particola
ri»: come espressione cioè di 
attività individuali o di gruppo, 
autofinanziate o assistite, o co
me iniziative di istituzioni pub
bliche, restando in entrambi i 
casi emarginata o sommersa. 
Del resto, delle 2540 case edi
trici che hanno segnalato la to
ro esistenza, circa 2000 pubbli
cano meno di 4 novità all'an
no, con un pubblico e un fattu
rato quantitativamente trascu
rabile. Delle altre 540 poi, non 
sono più di 300 quelle che si 
possono considerare significa
tive in tal senso; mentre a rea
lizzare il 50 per cento del fattu
rato librario bastano, per la va
ria 7-8 editori, per i libri scola
stici 10-12 e per i libri per ra
gazzi 6-7. Ne risulta conferma
ta insomma, nel quadro di una 
ben nota concentrazione, la 
consistente presenza di inizia
tive editoriali che hanno scarsa 
o nulla incidenza sul mercato, 
ma che possono avere una in
cidenza culturale superflua o 
rilevante. 

Ma perché questo accentua
to incremento di case editrici 
proprio tra l'89 e il '90? Si può 
attribuire soltanto a un improv
viso fenomeno di proliferazio
ne di sigle elitarie o provinciali 

più o meno caduche, e di mol
tiplicazione delle pubblicazio
ni più o meno promozionali di 
assessorati e banche7 Una ra
gione contingente e parziale è 
forse nella crescente afferma
zione del Catalogo, che spinge 
un certo numero di case editri
ci minori preesistenti a chiede
re l'inserimento nelle sue pagi
ne. Mentre una spiegazione 
più specifica, e pur sempre 
parziale, si può trovare nella 
generale e tendenziale Iram-
mentazione e diversificazione 
dell'offerta libraria, che si ma
nifesta attraverso un numero 
sempre alto di novità (più 17,5 
per cento) rispetto a nuove 
edizioni (più 3,6) e ristampe 
(più 6.6). e attraverso una 
gamma di sottogeneri, prodotti 
e temi mai cosi vasta in passa
to. Che è poi il riflesso dello 
sviluppo crescente di un pub
blico occasionale instabile e 
imprevedibile da una parte, e 
di un pubblico microspecializ
zato dall'altra. 

Su questo secondo punto il 
Rapporto di Vigini fornisce al
cune indirette conferme. Basta 
pensare agli incrementi nel 
numero dei titoli di manualisti
ca e saggistica economico-am
ministrativa (più 69,7 percen
to), di scienze politiche, eco
nomia e finanza (più 47,4). o 
a quello della tiratura dei titoli 
di tecnica e ingegneria (più 
173). 

Dalle tabelle e dalle analisi 
di Vigini del resto risulta (al li
vello del fatturato) che. men
tre la narrativa globalmente 
considerata sta perdendo ter-
rerio, avanzano altre discipline 
più o meno direttamente lega
te all'area formativa e profes
sionale, a problemi di aggior
namento e di adeguamento al
le nuove esigenze del lavoro e 
della società. Questo fa pro
nunciare a Vigini una dichiara
zione di fiducia nella funzione 
e nel mercato del libro. Anche 
se dal suo Rapporto esce il so
lito quadro di forti squilibri tra 
nord e sud. capoluoghi e pro
vincia. ,, . -, ••'• . ....•!/ 
., Ma bisognerà ricordare infi
ne, di questo poderoso Catalo
go, molle notizie utili sulle leg
gi e regolamenti dell'editoria 
per diritto d'autore, credito e fi
sco, o sulle norme Isbn-Ean 
per la codifica dei libri, e un 
completamento dei dati delle 
varie case editrici con i nomi 
dei responsabili dei vari servizi 

Asimov: la scuola 
di Sherlock Holmes 

. . ,. AURELIO MINONNE "~ 

I saac Asimov in 
grande olferta al 

: mercato dei libri: 
in queste settima-

, ^ _ ne lo trovate In edi
zioni Bompiani e 

Sperling & Kupfer. Rizzoli e Ar
menia. Mondadori e Pan. È 
dell'Asimov giallista che vo
gliamo però consigliare la let
tura: un Asimov minore per vo
lume di scrittura e quantità 
d'impegno, ma non certamen
te per risultati ed originalità. 
Da Rizzoli esce la quinta e più 
recente raccolta di enigmi di
battuti alla tavola dei Vedovi 
Neri. Per chi non li conosca: i 
Vedovi Neri sono sene signori 
americani, di cultura e profes
sioni diverse, che si radunano 
una volta al mese nei locali 
d'un ristorante italiano a New 
York, il Milano, portandosi die
tro, a turno, un ospite. Costui 
dovrà rispondere a tutte le do
mande che i suoi commensali 
vorranno porgli. La prima è: 
•Caro signore, come giustifica 
la sua esistenza?». 

A partire da questo punto, 
sei vampiri bonari ma impla
cabili tallonano l'ospite finché 
questi non si lasci scappare 
un'ammissione, un accenno, 
un rimorso intomo a un episo-
sio oscuro, misterioso, inspie
gabile della sua vita. Sarà com
pito dei sei Vedovi Neri far luce 
sull'episodio e del settimo, il 
cameriere del club, spiegarlo 
in forza di una capaciti logica 
a prova d'errore. Asimov de
scrive il ragionamento che va 
concretamente fatto attorno al 
mistero, un ragionamento che 
avanza ponendo ipotesi e cer
cando in ciascuna il punto de
bole. Alla fine, eliminate tutte 
le altre possibilità, una sola sa
rà la soluzione ammessa dal 
problema e la enuncerà Hen
ry, il cameriere. Sotto la marsi
na del quale non solo batte il 
cuore di un robot ma aleggia 

anche il soffio vitale di Sher
lock Holmes, che si esprimeva 
più o meno nello stesso modo 
e a cui più volte Asimov lia di
chiaralo debito e passione. 

L'ultima di tali manifestazio
ni (ma il copyright é del 1984) 
é una curiosa antologia di rac
conti pubblicata da Mondado
ri e curata, oltre che da Asi
mov, anche da Martin H. 
Greenberg e Charles Waugh. Si 
tratta di 15 racconti che ab
bracciano esperienze investi
gative esorbitanti nei campi 
contigui della fantasy e della 
fantascienza, e che hanno co
me comune denominatore il 
detective di Baker Street. In 
apertura, un'avventura di Sher
lock Holmes, quello, autentico 
di sir Arthur Conan Doyle e. in 
chiusura, a testimonianza di 
una sfrenata e tuttavia simpati
ca megalomania, un'indagine 
di Isaac Asimov sul contenuto 
del libro La dinamica di un 
asteroide che Conan Doyle at
tribuisce all'acerrimo rivale di 
Holmes, il professor Moriarty. 
senza dire nulla di più del tito
lo. 

A risolvere quest'ultimo mi
stero troviamo ancora i Vedovi 
Neri che, dichiara Asimov in 
epigrafe al volume di Rizzoli, 
«ve lo assicuro, andranno 
avanti fin tanto che andrò 
avanti lo». Almeno, aggiungia
mo noi: giacché - e lo dimostra 
l'antologia mondadoriana - i 
protagonisti della letteratura 
popolare (e del cinema e del
la televisione) sopravvivono 
senza apparente ambascia ai 
propricreatori. 

Isaac Asimov «Gli enigmi dei 
Vedovi Neri-, Rizzoli, pagg. 
283. Iire20.000. . . . 

Isaac Asimov «Sherlock Hol
mes nel tempo e nello spazio». 
Mondadori, pagg. 333. lire 
22.000. 
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